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L’Agenzia delle Entrate pubblica una bozza di Circolare sulla tassazione dei trust 
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TRUST 

L’Agenzia delle Entrate ha recentemente pubblicato 

una bozza di Circolare riguardante la tassazione dei 

trust. 

La bozza è in fase di consultazione pubblica fino al 

30 settembre 2021 ed è pertanto probabile che il 

suo contenuto varierà considerevolmente.  

Operatori finanziari e societari, società di 

consulenza e professionisti avranno fino a tale data 

per inoltrare all’Agenzia delle Entrate commenti e 

suggerimenti. 

 

Per la prima volta dopo la riforma riguardante la 

fiscalità delle distribuzioni ricevute dai beneficiari 

di trust avvenuta nel 2019 con il Decreto Legge n. 

124/2019, responsabile di innumerevoli 

controversie interpretative davanti alle 

Commissioni Tributarie, l’Amministrazione 

Finanziaria prende ufficialmente posizione, 

offrendo un quadro completo sulla fiscalità dei 

trust. 



  

 

In particolare, la bozza riserva particolare 

attenzione alla tassazione di trust residenti in paesi 

o territori a fiscalità privilegiata. 

Inoltre, la circolare: 

- abbraccia il più recente orientamento della 

Suprema Corte di Cassazione in tema 

d’imposte indirette; 

- chiarisce alcuni aspetti operativi riguardanti il 

monitoraggio fiscale per gli operatori 

interessati; 

- ed infine, delinea alcuni aspetti relativi 

all’applicazione di IVIE ed IVAFE ai trust. 

 

In seguito ad una breve introduzione riguardante lo 

scopo della circolare ed un riassunto delle norme 

civilistiche afferenti i trust in Italia, la bozza di 

circolare si occupa della tassazione dei trust. 

 

IMPOSTE DIRETTE 

Per quanto riguarda le IMPOSTE DIRETTE, il 

documento ricorda innanzitutto che secondo le 

previsioni del Testo Unico delle Imposte sui Redditi 

(TUIR), i trust sono considerati autonomi soggetti 

d’imposta e assoggettati ad Imposta sul Reddito 

delle Società (IRES) ai sensi di quanto previsto dal 

primo comma dell’art. 73 TUIR1. 

I trust residenti sono tassati sul reddito globale 

mentre i trust non residenti vengono tassati sul solo 

reddito prodotto in Italia. 

In base alle loro caratteristiche, da una prospettiva 

italiana, i trust sono definiti: 

- “trust trasparenti”, quando il loro reddito è 

imputato direttamente ai beneficiari ed in capo 

a loro tassato per trasparenza; 

 
1 L’Agenzia delle Entrate, nelle Circolari n. 48/2007 e 
61/2010 aveva chiarito che per essere considerato un 
autonomo soggetto d’imposta, il trust dev’essere titolare 
del reddito derivante dal patrimonio in trust. Qualora così 
non fosse (ad esempio quando il disponente od il 
beneficiario hanno il potere di terminare il trust in ogni 
momento, quando hanno un indiscriminato potere di veto, 
oppure quando il disponente ha la facoltà di nominarsi 
beneficiario, od ancora quando il disponente ha la facoltà 
di anticipare il termine del trust ed attribuirsi la qualifica 
di beneficiario, quando il trustee debba attenersi alle 
indicazioni del disponente sull’amministrazione del 
patrimonio e reddito del trust), il trust viene considerato 
interposto e pertanto disconosciuto da un punto di vista 
fiscale. 

- “trust opachi”, quando non vi sono beneficiari 

individuati ed il reddito è tassato direttamente 

in capo al trust una sola volta. 

 

Più nel dettaglio, la bozza chiarisce che: 

 

Con riguardo alla tassazione dei trust trasparenti: 

o un soggetto può considerarsi ‘beneficiario 

individuato’ ogniqualvolta abbia il diritto di 

esigere dal trust la distribuzione del reddito; 

o ai sensi del secondo comma dell’art. 73 TUIR, 

il reddito di tali tipologie di trust è da 

imputarsi direttamente ai beneficiari 

individuati a prescindere da un’effettiva 

distribuzione o pagamento; 

o tale regime è applicabile ad ogni beneficiario 

individuato residente fiscalmente in Italia, a 

prescindere dalla residenza del trust e dalla 

fonte del reddito del trust. 

 

Con riguardo alla tassazione dei trust opachi: 

o ai sensi del comma 1, lett. b) e c) dell’art. 73 

TUIR, i trust opachi residenti vengono 

considerate autonomi soggetti d’imposta ai 

fini IRES ed i propri redditi sono determinati 

secondo le regole generali previste dal testo 

unico per gli enti commerciali o non 

commerciali a seconda della loro natura. 

o i trust opachi residenti sono tassati sui loro 

redditi globali; 

o ai sensi del comma 1, lett. d) dell’art. 73 TUIR, 

i trust opachi non residenti sono tassati 

solamente sui redditi di fonte italiana. 

 

Particolari eccezioni vengono previste per i redditi 

distribuiti da trust opachi ed entità simili residenti 

in paesi o territori a ‘fiscalità privilegiata’ 

(giurisdizioni che non consentono un effettivo 

scambio di informazioni sono considerate a fiscalità 

privilegiata qualora un’entità, anche in 

considerazione di regimi fiscali speciali, è soggetta 

ad una tassazione nominale inferiore del 50% 

rispetto a quanto verrebbe applicato alla medesima 

entità in Italia, secondo quanto previsto dall’art. 

47bis TUIR). 

In tali casi, il primo comma, lett. g-sexies dell’art. 

44 TUIR – come modificato dal Decreto Legge n. 



  

 

124/2019 – dispone che il reddito distribuito da 

trust opachi residenti in paesi a fiscalità privilegiata 

a beneficiari residenti fiscalmente in Italia venga 

considerato reddito di capitale e pertanto tassato 

con Imposta sul Reddito delle Persone Fisiche 

(IRPEF), in mano al percipiente secondo un 

principio di cassa. 

 

È importante notare che in questo campo, l’Agenzia 

delle Entrate sostiene che la ragione della modifica 

legislativa trasfusa nel primo comma, lett. g-sexies 

dell’art. 44 TUIR sia da trovarsi nella volontà del 

legislatore di assicurare che i redditi provenienti da 

tali tipologie di trust vengano adeguatamente 

tassati in Italia, poiché quasi sempre non tassati o 

tassati lievemente. 

 

Tale punto di vista, implica chiaramente che per la 

valutazione della presenza di una fiscalità 

privilegiata si debba avere esclusivo riguardo alla 

tassazione dei redditi prodotti dai trust residenti 

nella giurisdizione considerata. Segnatamente, il 

fattore principale da tenere in considerazione, è il 

trattamento fiscale dei trust: da considerarsi 

‘paradisiaco’ qualora il livello di tassazione 

nominale sia inferiore del 50% rispetto a quello 

italiano. 

 

La bozza poi prosegue, affermando che a parere 

dell’Agenzia delle Entrate: 

o la residenza di un trust viene determinata sulla 

base delle norme regolate dalla giurisdizione 

di residenza stessa, dipendendo dai criteri 

utilizzati da quest’ultima potrebbe essere 

laddove il trustee ha la propria residenza 

fiscale oppure dove il trust ha il proprio 

oggetto principale (più facilmente 

determinabile in presenza di beni immobili); 

o quando il trust non è considerato residente in 

uno stato, secondo le norme relative alla 

residenza di quello stesso stato, malgrado 

l’amministrazione del trust si concentri in tale 

stato, il trust è in ogni caso da considerarsi 

stabilito in quello stato: qualora il reddito 

prodotto dal trust non sia soggetto a 

tassazione in quello stato nei confronti dei 

beneficiari o nei confronti del trust stesso (il 

caso di alcuni trust ‘resident but not 

domiciled’ propri del Regno Unito) 

o allo stesso regime sottostanno anche i trust 

residenti in UE od in uno stato aderente allo 

SEE qualora benefici di particolari regimi 

fiscali di esenzione per i trust offshore (il caso 

di alcune tipologie di trust cipriote) 

 

Per quanto riguarda la determinazione del reddito 

in capo al beneficiario residente fiscalmente in 

Italia, il documento ricorda che il regime previsto 

dal primo comma, lett. g-sexies dell’art. 44 TUIR 

pone delle problematiche relative alla 

determinazione di quanto delle somme ricevute sia 

patrimonio e quanto ne sia reddito. 

 

Ai sensi del comma 4-quater dell’art 45 TUIR, ogni 

attribuzione da un trust non residente, od entità 

similare, ad un beneficiario residente fiscalmente in 

Italia debba considerarsi reddito, laddove non sia 

possibile distinguere quanto corrisponde a 

patrimonio (proveniente dal trust fund) da quanto 

corrisponde a reddito. 

 

Tale previsione consiste in una presunzione 

relativa, che autorizza l’Amministrazione 

Finanziaria a considerare reddito (che viene 

considerato tale anche quando viene reinvestito nel 

trust fund), ogni distribuzione effettuata a favore di 

un beneficiario residente fiscalmente in Italia. Per 

superare tale presunzione, il contribuente dovrà 

allegare prove contabili che attestino la provenienza 

del reddito distribuito dalla componente 

patrimoniale del trust, da essere intesa quale 

dotazione iniziale ed eventuali ulteriori incrementi 

effettuati dal disponente. 

 

IMPOSTE INDIRETTE 

Per quanto concerne le IMPOSTE INDIRETTE, il 

documento finalmente prende posizione sulla 

corretta gestione dell’IMPOSTA SULLE 

SUCCESSIONI E DONAZIONI2. 

 
2 L’imposta sulle Successioni e Donazioni viene regolata 
dal D.Lgs. n. 346/1990 e successive modifiche, il quale 
prevede una serie di aliquote e franchigie a seconda del 
valore complessivo del patrimonio e del grado di parentela 
tra disponente e beneficiario. 



  

 

In seguito a diversi anni d’incertezza, l’Agenzia delle 

entrate ha da ultimo abbracciato l’interpretazione 

offerta a più riprese dalla più recente 

giurisprudenza di Cassazione, la quale chiarisce che 

l’Imposta sulle Successioni e Donazioni è dovuta 

solo al momento dell’effettiva devoluzione del 

patrimonio costituito in trust agli aventi causa. 

La bozza si sofferma anche su ulteriori possibili 

imposte applicabili a diversi momenti di vita del 

trust, a seconda della residente interna od estera del 

trust. 

 

Più nel dettaglio, L’Agenzia delle Entrate afferma: 

• Per i trust residenti, in caso di: 

Atto istitutivo di trust: se redatto per atto pubblico o 

con scrittura privata autenticata, soggetto ad 

Imposta di Registro in misura fissa pari a 200 euro. 

Atto di dotazione dei beni in trust: se redatto per 

atto pubblico o con scrittura privata autenticata, 

soggetto ad Imposta di Registro in misura fissa pari 

a 200 euro. 

Trasferimento dei beni ai beneficiari: soggetto ad 

Imposta sulle Successioni e Donazioni se ricorrono i 

presupposti territoriali previsti dall’art. 2 del Testo 

Unico delle disposizioni concernenti l'imposta sulle 

successioni e donazioni (TUS)3. 

 
La base imponibile viene calcolata sul valore di mercato 
della massa dei beni o diritti trasferiti, con l’eccezione 
degli immobili situati in Italia per i quali viene utilizzata la 
medesima base imponibile prevista per l’imposta 
catastale. 
Diverse aliquote e franchigie sono applicate in base al 
grado di parentela, come di seguito: 
- 4 % per i coniugi ed i parenti in linea retta, con una 

franchigia fino ad un milione di euro per ciascun 
beneficiario 

- 6% per i fratelli e sorelle, con una franchigia di 
centomila euro per beneficiario 

- 6% per ogni altro parente fino al quarto grado, senza 
franchigie, ed infine 

- 8% per il trasferimento ad ogni altro soggetto, senza 
franchigie. 

Le donazioni ed i trasferimenti mortis causa sono soggetti 
alle imposte ipotecarie e catastali con un’aliquota pari al 
2% in caso di trasferimento d’immobili situati in Italia. 

 
3 In relazione alla territorialità dell’imposta, il primo e 
secondo comma dell’art. 2 del D.Lgs. n. 346/1990, 
prevedono che qualora il disponente sia residente in Italia 
al momento della morte o della donazione, l’imposta sulle 
successioni e donazioni sia dovuta su tutti i beni e diritti 
trasferiti, a prescindere dalla loro localizzazione. 
D’altro canto, se il disponente risulta essere residente 
all’estero, l’imposta sarà dovuta solamente sui beni e 

Sostituzione del trustee: se redatto per atto pubblico 

o con scrittura privata autenticata, soggetto ad 

Imposta di Registro in misura fissa pari a 200 euro. 

• Per i trust non residenti: 

Le medesime considerazioni fatte per i trust 

residenti sono valide per i trust non residenti che 

contengono beni di fonte italiana. 

Gli atti costitutivi di trust non residenti sono 

soggetti a registrazione in Italia, e pertanto 

assoggettati ad imposta di registro, nella misura in 

cui determinino una futura attribuzione di ricchezze 

nei confronti di un soggetto residente fiscalmente in 

Italia. 

 

OBBLIGHI DI MONITORAGGIO 

FISCALE 

La legislazione italiana riguardante il monitoraggio 

fiscal mira a garantire la corretta ed effettiva 

tassazione degli investimenti detenuti all’estero. A 

tal fine obbliga determinate categorie di soggetti 

residenti a dichiarare all’interno di un apposito 

riquadro chiamato RW presente all’interno del 

Modello Unico predisposto per la dichiarazione dei 

redditi, attività od investimenti esteri. 

La normativa sul monitoraggio fiscale è stata 

modificata con il Decreto Legislativo n. 90/2017, 

chiarendo che i soggetti obbligati a tale 

dichiarazione sono quelli definiti dalla normativa 

italiana come ‘beneficiari effettivi’.  

Nonostante la definizione interna di ‘beneficiario 

effettivo’ non includa i trust ed entità simili, 

l’Amministrazione Finanziaria italiana li considera 

pacificamente soggetti agli obblighi di monitoraggio 

fiscale. 

La bozza di Circolare chiarisce in quale modo i trust 

e le varie figure che normalmente appartengono 

all’organigramma di un trust siano soggetti a tali 

obblighi. Nel dettaglio: 

 

• Trust 

I trust residenti, siano essi trasparenti od opachi, 

sono soggetti agli obblighi di monitoraggio fiscale. I 

trust trasparenti sono obbligati solo nella misura in 

 
diritti trasferiti che si trovino in Italia al momento della 
morte o donazione. 



  

 

cui non vi provvedano già compiutamente i 

beneficiari effettivi. 

 

• Beneficiari 

A prescindere dalla percentuale di partecipazione 

all’interno del trust, i beneficiari individuati sono 

soggetti agli obblighi di monitoraggio fiscale. 

Tali obblighi gravano anche sui beneficiari di trust 

opachi non residenti: a proposito, l’Agenzia delle 

Entrate, chiarisce che ricevere distribuzioni di 

denaro od altra utilità da un trust estero consiste di 

per sé prova sufficiente per considerare i soggetti 

che li ricevono quali beneficiari individuati. Sono 

obbligati anche i beneficiari di trust discrezionali, 

quando la loro qualifica di beneficiario sia 

facilmente desumibile dal testo dell’atto costitutivo 

(ad esempio gli eredi del disponente). 

I potenziali beneficiari (o ‘titolari di interessi 

successivi’ come definiti nella circolare) non sono 

da considerarsi quali beneficiari individuate e 

pertanto non hanno obblighi di compilazione del 

quadro RW. 

Per assicurare l’effettiva dichiarazione, i trustee 

sono obbligati a fornire ai beneficiari ogni 

informazione riguardante: la loro percentuale di 

patrimonio e la lista delle attività detenute 

direttamente od indirettamente dal trust ed il valore 

economico di quest’ultime 

 

• Trustee, guardian e disponenti. 

Il documento ricorda che la Suprema Corte di 

Cassazione ha esteso gli obblighi di monitoraggio a 

tutti quei soggetti che dispongono o hanno la 

possibilità di movimentare attività estere (ossia il 

soggetto che “all’estero abbia la detenzione e/o la 

disponibilità di fatto di somme di denaro non 

proprie, eventualmente con il compito fiduciario di 

trasferirle all’effettivo beneficiario o di utilizzarle 

per conto dell’effettivo titolare”). 

 

Tale obbligo va escluso ogniqualvolta un soggetto 

agisca meramente sulla base di un mandato di altro 

soggetto, senza portare avanti alcun interesse 

proprio: perciò, vanno considerati esclusi dagli 

obblighi di monitoraggio fiscale i disponenti, 

guardiani e trustee, specialmente quando 

l’obbligazione sia stata assolta correttamente dai 

beneficiari effettivi. 

 

IVIE ED IVAFE 

Generalmente, gli immobili detenuti all’estero sono 

tassati in Italia. 

L’aliquota per l’IVIE è dello 0,76% del valore 

dichiarato in atti in sede di trasferimento od in 

mancanza il prezzo di mercato. 

Per gli immobili situati in un paese aderente allo 

SEE, il valore viene determinato seguendo le stesse 

norme previste per stabilire la base imponibile per 

l’applicazione di ogni eventuale imposta di 

proprietà o di trasferimento di quest’ultima 

 

 

Le attività finanziarie detenute all’estero, in 

particolare i prodotti finanziari, conti corrente, 

libretti di risparmio, sono soggetti ad IVAFE. 

L’aliquota varia in base al tipo di attività detenuta e 

la base imponibile è determinata dal valore di 

mercato di tali attività finanziarie. 

 

La bozza di Circolare ricorda che la legge n. 

160/2019 ha allargato l’ambito di applicazione 

dell’IVIE ed IVAFE fino a ricomprendere anche gli 

enti non commerciali e le società di persone.  

In seguito a tale allargamento, da un punto di vista 

dell’Amministrazione Finanziaria, i trust residenti 

sono potenzialmente assoggettati ad IVIE ed IVAFE 

a partire dal 1° gennaio 2020 (qualora in presenza 

di immobili od attività finanziarie detenute 

all’estero). 

 

In particolare, ai fini IVIE ed IVAFE un trust è 

considerato residente qualora: 

- Ha la sede legale, la sede dell’amministrazione 

o l’oggetto principale in Italia per più di 183 

giorni l’anno; 

- È stabilito in un paese o territorio che non è 

contenuto nella white list italiana; 

- Almeno uno dei disponenti ed uno dei 

beneficiari è residente fiscalmente in Italia. 

***** 

I professionisti di Andersen in Italia sono a Vostra 

completa disposizione per fornire la più ampia 



  

 

consulenza in merito ai temi evidenziati nella 

presente circolare.  

 

 

___________________________________ 

Le informazioni contenute in questo documento sono a 

scopo informativo e non fanno riferimento alla 

particolare situazione di un individuo o di una persona 

giuridica. Non costituiscono oggetto di consulenza legale 

o fiscale. Questi contenuti non possono sostituire la 

consulenza individuale da esperti in singoli casi concreti. 

Nessuno dovrebbe agire sulla base di queste informazioni 

senza un’adeguata consulenza professionale e senza un 

esame approfondito della situazione. Andersen non si 

assume alcuna responsabilità per le decisioni prese sulla 

base delle informazioni sopra citate. 

________________________________ 

 


